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S mentita dal ministro per i Rapporti col Parla­
mento, confermata invece da palazzo Chigi, 
sembra acquisita la decisione del governo di co­
stituirsi, di fronte alla Corte costituzionale, con-

mm^t tro l'ammissibilità dei tre referendum sulle leggi 
elettorali che, avendo ottenuto il prescritto nu­

mero di firme popolari e varcalo il vaglio della Cassazione, 
attendono ora il via libera dalla Consulta. Non è dato sapere 
quali Indicazioni il fantomatico Consiglio dei ministri del 12 
dicembre abbia impartito all'Avvocatura dello Stato, al di la 
del principio formale di difendere la legislazione In atto e le 
prerogative del Parlamento a fronte del potere abrogativo in 
mano al popolo. Questo principio è stato negletto ripetuta» 
mente nell'ultimo ventennio e. perciò, di per et non dovreb­
be fare regola. Ci deve essere, dunque, una ragione giuridica 
sostanziale e non è difficile immaginarla perché ne sono 
piene le gazzette, da quando Craxi definì i referendum «in-
costltuzlanalissimi». 

Stiamo per un momento su questo terreno. L'obiezione 
che l'Esecutivo avanzerà consiste nell'affermare che i refe­
rendum non avrebbero carattere abrogativo ma si presente­
rebbero come un vero e proprio alto di legislazione positiva 
provocando l'introduzione di un modello elettorale nuovo 
al posto di quello in vigore. Un esercito di giuristi (compresi 
un paio di presidenti della Corte costituzionale) ha conte­
stato e perfino irriso a questa tesi notando che qualsiasi 
abrogazione di una norma esistente provoca (è sempre ac­
caduto) una diversa realtà normativa. Egualmente Inconsi­
stente è stata considerata dagli stessi giuristi l'altra tesi, quel­
la secondo cui i referendum dovrebbero essere considerati 
inammissibili perchè, abrogando pezzi di legge elettorale, 
Impedirebbero 11 funzionamento degli organlelettivL Ciò è 
semplicemente falso corra dimostra, appunto, la prima ac­
cusa. Semmai l'Inammissibilità scatterebbe nel caso oppo­
sto, qualora I referendum abrogassero l'Intera legge «lettore-
le lasciando Parlamento e enti locali nell'Impossibilità di es­
sere rinnovali. 

Ma non vogliamo Introdurci più di tanto nelle questioni di 
spettanza della Corte costituzionale che si pronuncerà da 
qui a qualche settimana. Ci deve piuttosto interessare, in 
questo momento, il senso politico della decisione «unani­
me» del governo di chiedete la reiezione dei referendum. E H 
senso politico è tutto qui: fare pressione sulla Corte cercan­
do di influire sulla sua (se c'è) intema dialettica per strap­
pare almeno una parziale archiviazione. Quel referendum. 
Infatti, spaccano In due la coalizione è addirittura il suo 
maggior partita CI sarebbe una soluzione: che il Parlamento 
vari esso una riforma delle leggi «Umorali (che per essere 
costituzionalmente accettabile dovrebbe andare nel senso 
Indicato dal referendum), ma questo governo, questa coali­
zione non sono in grado di chiamare le Camere a tale deci­
sione perchè ognuno dei cinque partiti ha Idee differenti, 
ami Inconciliabili. E, allora, delle d je l'una: Il governo, non 
polendo presentare una propria proposta unitaria, o si ri­
mette al Parlamento perche, senza vincoli pregiudiziali di 
maggioranza, vari le nuove leggi, oppure prende atto della 
indizione dei referendum (in subordine può anche andar­
sene a casa senza peraltro compromettere l'appuntamento 
referendario Indetto a termini di legge). Questo vuole la de­
cenza. Ma siccome da gran tempo decenza e pentapartito 
hanno divorziato, si tenteranno strade indecenti come, ad 
esempio, lo scioglimento anticipato delie Camere, semmai 
a seguito di una Infinita crisi tragicomica come quedTdel 
1987. 

P erché tanto repentaglio per una materia che non 
fa parte del programma governativo? Domanda 
retorica. Perchè la materia elettorale è il cuore di 
quella generale sofferenza del sistema istituito-

a , ^ naie e politico che è 11 vero e drammatico ap­
puntamento del 1991. Che senso ha la sopravvi­

venza di un governo te non si pone questo ordine di proble­
mi? Craid annuncia di voler mettere «discussione nella veri-
fica la richiesta di referendum proposito sul presidenziali­
smo, pur sapendo di non trovare consensi. Lo fa per tenere 
accesa la «sua» soluzione della Crisi del sistema sorvolando 
disinvoltamente sulla contraddizione in cui si pone osteg­
giando contemporaneamente gli altri referendum che pure 
sono previsti dall'ordinamento. La Oc presenta sue proposte 
di modifica del sistema elettorale non condivise dal PsL Tut­
ti, proprio tutti, riconoscono cho non si può tenere in vita fi 
vecchio meccanismo e tanto meno pretendere di applicarlo 
a «lezioni anticipate. Ma poi II governo si costituisce a difesa 
del vecchio meccanismo. L'ineffabile relatore sulle proposte 
democristiane, Luigi Baruffi, enfatizza la svolta di fronte alla 
quale tutti ci troviamo: «È finita un'epoca politica, e finita 
un'epoca Istituzionale, slamo molto prossimi alla (Ine di 
un'epoca parlamentare». Nientedimeno! Ma 11 governo, di 
fronte all'unica occasione, legittima, di por mano alla nuova 
•epocali non uova di meglio che farsi guardiano del vecchiu­
me ancheacosto di creare una tempesta nella sua base par-
lamentare, se è vero che almeno un centinaio di deputati e 
senatori della maggioranza (a cominciare dal presidente 
della Oc) ha sottoscritto I referendum. In tali condizioni Por-
leni fa appello alla compattezza della maggioranza contro 
l'assalto comunista. Compattare la maggioranza su che co­
sa? Su una nuova legge elettorale o sulla regolare tenuta del 
referendum? Impossibile. L'unica compattezza alle viste è 
quella per Impedire il pronunciamento del Paese su una 
questione reale evitale della democrazia. Loro dal Paese vo­
gliono solo voti in bianco. Per fame scempio attorno al tavo­
lo delle loro privatissime «verifiche». 

.Intervista al politologo americano 
Theodore Lowi sul rapporto tra democrazia 
partiti e presidente, alla luce dell'esperienza Usa 

«Il presidenzialismo? 
No, non funziona più» 

•H In Italia ai paria molto, In 
questi mesi, di crisi del gover­
no di partita Anche «e, per la 
verità, molti aoatengono che la 
crisi non riguarda toni court II 
governo di partito, ma quel ti­
po particolare Impersonato 
dalla partitocrazia. Che vuole 
dire secondo lei party govenv 
mentr 
«Dubito che si possa parlare di una 
concezione di party govemment, 
unanimemente condivisa. La mia 
definizione è questa: il governo di 
partito è una forma di governo o, 
meglio ancora, una forma di costi­
tuzione in cui il partito detiene il 
monopolio dell'accesso al gover­
no: al suo personale, atte tue risor­
se, alle sue politiche. Il governo di 
partito va considerato positiva­
mente quando soddisfa queste tra 
condizioni: il monopollo deve es­
sere guadagnato con delle elezio­
ni, il partito al potere consente l'e­
sistenza di uno o più partiti di op­
posizione, e accetta di cedere il 
proprio monopolio quando viene 
sconfitto dal voto». 

Ma una stane ô futfcdoM ha po­
co a che vedere eoa gn Stati Uni­
ti, il patte la ed lei eie più a bra­
go occupato! un paese dove I 
parlili hanno nsapataBaente un 

De?»JO DOQOVGO «•DODO sJC(yfesO« 

Questo è vero oggL Ma In passato 
gli Stati Uniti sono stati a lungo una 
solida partitocrazia. E rio sulla ba­
se di queste due condizioni: l'in­
venzione del partito politico - che, 
non dimentichiamo, si sviluppa in 
America come organizzazione 
elettorale su ampia scala gtft nel 
primo quarto del Diciannovesimo 
secolo-e la presenza di un gover­
no nazionale specializzato. 

Che cosa Intende per 

Theodore Lowi, autore di un classico della letteratura 
politologica contemporanea, The End of Liberalism, di 
prossima pubblicazione in Italia, docente presso la Cor» 
nell University e attualmente presidente delia American 
Politicai Science Association, ha partecipato nei giorni 
scorsi ad un convegno in Italia sul futuro dei partiti. Ci ha 
rilasciato questa intervista sul tema della sua relazione, 
«Governo di partito e sistema presidenziale». 

MAURO CALISI 

Un governo che svogle un numero 
limitato di funzioni, in America la 
costituzione federale porta a una 
ripartizione dei poteri tra centro e 
periferia, ma, ciò che è ancora pia 
Importarne, ripartisce la (Unzioni, Il 
ftovmfolMMMe «tmtVS^pet 
tutto l'Ottocento, solo compiti di 
natura promozionale, di tutela e di 
Incentivazione economica: all'e­
poca gli europei parlarono di una 
«repubblica commerciale», lo l'ho 
chiamalo patronage state, in Italia 
filmile *ìtato stslstenzliliti 

Ma allora chi al occapava degK 

altri compiti che onDnarlamente 
ricadono su un'amministrazione 
statali? • 

Questi compiti spettavano ai singo­
li stati mi-mori dell'Unione, rientra­
vano nelle prerogative ad essi riser­
vate dallii costituzione: era di com­
petenza tifatale quello che si suole 
definii» 1 polke power, il potere di 
regolami mare la sicurezza e la sa­
lute publilica di una comunità. E n 
che troviamo le attività fondamen­
tali di goi/emo, mentre a livello na­
zionale c'è essenzialmente uno 
Stato assistenziale. 

Quando e perché entra In crisi 

Sesto asaetto della pariltecra-
lantiricana? 

La crisi precipita nel primi decenni 
di queste secolo, in quella che noi 
chiamiamo l'età progressista. E 
certo tra i fattori trainanti c'è lo spi­
rito anU-partlto che In America è 
una costi Jite, fin dal tempi di 0 1 » 
alo Washington. Questo spinto era 
fondamentalmente borghese, e 
trova nell'età progressista due ban­
diere idrologiche, democrazia e 
meritocrazia. Due bandiere che 
vengono usate per distruggere non 
solo il governo di partito, ma gli 
stessi pattiti pomici. 

Ma «pesta spiate Ideologkbe 
avranno pure delle radici aDIn-
temo della società. Che cosa 
rende itoetfbUe una slmile lavar-

crescita qualitativa a Indebolire I 
partiti. Il governo americano si eu­
ropeizza: da Stato specializzato si 
trasforma in Stato multifunzionale. 
Alle funzioni assistenziali si cumu­
lano quelle regoiatorie e redistribu-
ttve, lo Stato fiscale e lo Stato socia-. 
le. 

CIÒ apiega la crisi della partito­
crazia: ma cosa prende 11 suo tw-

i, « quali sono le caratteristi' 

llrtttaT 
Cambiano le condizioni favorevoli 

bene nell assegnazione alle ammi­
nistrazioni locali di nuovi poteri, 
come ne caso della regolazione 
del mera iti, nell'edilizia, nel setto­
re sanitario". Sono tutti settori che I 
partiti noti riescono a controllare. 
Lo stesso accade a livello naziona­
le: non è tanto l'incremento di sca­
la delle attività federali, ma la loro 

tio, . 
che del nuovo regime politico? 

Il nuovo regime è un regime presi­
denziale, le cui due caratteristiche 
fondamentali sono la delega dei 
poteri legislativi e la rinuncia al 
ruolo politico della Corte suprema. 

Dunque, siamo a una vera e pro­
pria rtvoktzlooe Istituzionale, 
con la crisi del parliti che colnd-
de con quella del potere legisla­
tivo medesimo? 

Fino a un certo punto. Infatti la pre­
sidenza diventa a sua volta un par­
tito: un partito di tipo presidenzia­
le. 

MI ttsobra tm esito un po' para-
dostate: ri spieghi meglio. 

Guardiamo alle caratteristiche po­
litiche salienti dell'organizzazione 
presidenziale. Innanzitutto le inno­
vazioni: Roosevelt deve rinunciare 
al partito democratico tradiziona­
le, perche il partito si rifiuta di ab-, 
bandonare il suo ancoraggio assi­
stenziale, e abbiamo visto che que­
sto ancoraggio non paga più. Lo 
sostituisce con la.pj-ima esperienza. 
si«JBrtatiaL4itìaj»nTzzMfcina-dfll 
consenso attraverso 1 media, non­
ché con un uso professionale dei 
sondaggi d'opinione, che erano ri­
masti fino ad allora uno strumento 
adoperato soltanto In ambito coni-' 
mereiaio.Pol.strappaalCongresso . 
<i potere di riorganizzazione e rifor­
ma dell'amministrazione, creando 
una burocrazia presidenziale, 

quella che ho definito «le nuove 
macchine». Infine la conquista dei 
congressi di partito da parte dei 
candidati presidenziali che fino ad 
allora dipendevano dalle scelte dei 
congressi. 

E tutto dò è sufficiente a far par­
lare di partito presidenziale? 

Direi di si, se vi aggiunge quelle che 
sono le caratteristiche più stretta­
mente Istituzionali: la presidenza 
agisce in ragione della sua rielezio­
ne, che è la caratteristica base di 
un partito. In secondo luogo, il pre­
sidente ha ormai una sua autono­
ma base popolare. In terzo luogo, 
la presidenza ha una chiara con­
notazione partitica, tanto maggiora 
oggi che II Congresso è controllato 
da un altro partito, secondo quel 
modello di governo diviso che è di­
ventato da tempo il tratto saliente 
del nostro sistema politico. Infine, 
la presidenza ha forti connotazioni 
ideologiche e una chiara imposta­
zione programmatica: non sono 
questi gli attributi principali di un 
partito? 

Professor Lowi, un'ultima do­
mandai coma giudica W tutto 
questo? 

Personalmente guardo con preoc­
cupazione al governo presidenzia­
le americano. In primo luogo per­
ché ha significato la line della su­
premazia del Parlamento, un dato 
che giudico negativamente per gli 
equilibri democratici. Ma anche 
perché II partilo presidenziale ha 
portato ali esautoramento del par­
tili tradizionali, che erano stali gli 
artefici e 1 custodi della democra­
zia americana. Se sia possibile pe­
rò restaurare II governo di partito 
oggi che non è certo possibile tor­
nar* al governo assistenziale è na­
turalmente un'altra cosa. 

Una condizione per ridare forza 
ai partiti è l'abbandono del biparti­
tismo' una formula vecchia non 
meno del monopartiUsmo che è 
entrato in crisi nel regimi socialisti. 
Ma soprattutto mi sembra nccessa-

, rio inventare nuovi equilibri costl-
>4urJot»iipenta<sri4iiia4Moiiatra 

Westmlnster e il presidenzialismo 
francese. Conservare cioè un pote­
re centrale ben saldo, ma sottopor­
lo a un altrettanto saldo controlio 
parlamentare. Forse è una con­
traddizione, un ossimoro' ma non 
é questo il compito della politica, 
conciliare le contraddizioni trasfor­
mandole in un nuovo ordine? 

•UJaKAPPA 
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Interventi 

L'Italia non stia alla finestra 
Il silenzio ora 

favorisce la trappola della guerra 

. ANTONIO LETTIERI 

C ol passare veloce degli 
ultimi giorni dell'anno si 
avvicina la linea di confi­
ne fra la guerra e la pace 

m^^^ fissata sul 15 gennaio E 
sconcertante che il nuo­

vo anno si debba apnre all'insegna 
di una guerra di cui nessuno cono­
sce i limiti e le conseguenze. 

Il generale Colin Powell, capo del­
lo Stato maggiore americano nel 
Golfo, ha cancellato l'illusione di 
una guerra-lampo, puramente aerea, 
rapida, concentrata nel tempo e nel­
lo spazio come un'operazione chi­
rurgica Lo scontro coinvolgerà le 
forze di terra e di mare, oltre a quelle 
aeree, e nessuno può predire la ca­
pacità di resistenza dell'lrak. Intanto 
nel Congresso americano le voci di 
allarme si fanno più insistenU. il se­
natore Milchell. leader dell'opposi­
zione democratica, di ritomo da un 
viaggio nel paesi del Golfo si è di­
chiarato convinto che In caso di 
guerra Saddam Hussein attaccherà 
iraele e il fuoco divamperà In tutta 

fa regione. 
Nei primi giorni di gennaio Bush 

ha intenzione di chiedere al Con­
gresso di essere autorizzato alla 
guerra, ma non è certo che avrà carta 
bianca. Sono sempre più numerosi 
coloro che sostengono che la guerra 
deve essere considerata una scelta di 
ultima istanza: il passo finale quando 
si sarà dimostrato in modo chiaro e 
inequivocabile - e per quei lo ci vuo­
le tempo - che l'Isolamento politico 
ormai completo e il blocco economi­
co non sono sufficienti a piegare 
Saddam. 

Ma Bush non può nemmeno la­
sciare che passi molto tempo A mar­
zo sarà il Ramadan, il mese di festa 
religioso di tutto il mondo islamico e 
le difficoltà saudite a trasformare la 
regione in un teatro di massacro e di 
morte cresceranno enormemente. 
D'altra parte le speranze di dialogo 
diretto si allontanano. Saddam ha di­
chiarato di essere pronto a ricevere 
Baker il 12 gennaio ma Bush tiene 
ferma, come data ultimativa, quella 
del 3. 

La domanda a questo punto è se 
l'Europa abbia ancora un ruolo da 
giocare. Di certo il suo silenzio è 
sconcertante. Nelle scorse settimane 
dall'Italia e dalla Francia sono partiti 
messaggi nei confronti di Arafat e del 
presidente algerino Bendledid per­
chè cercassero di rendere più flessi­
bile la posizione Irachena, t leaderr ' 

ostaggi. A questo punto II plano di 
pace, sia pure maldlchiarate> formal­
mente, prevedeva una risoluzione 
del Consiglio di sicurezza che assu­

messe l'obicttivo di una conferenza 
intemazionale sulla questione pale­
stinese e la disponibilità di Kuwait e 
Arabia Saudita a un regolamento in-
terarabo del contenzioso con l'Irak. 
Il ritiro dal Kuwait sarebbe stato in­
quadrato in questa soluzione politi­
ca. 

Saddam Hussein ha 'atto il pnmo 
passo liberando gli ostaggi, ma la n-
sposta amencana è stata tult'altro 
che incoraggiante Bush si è affretta­
to a dire che la liberazione degli 
ostaggi non spostava di una virgola 
le posizioni americane e un suo ge­
nerale ha dichiarato, andando oltre il 
segno, che la liberazione degli ostag­
gi avrebbe laciniato le operazioni di 
guerra consentendo di colpire senza 
particolari cautele l'intero territorio 
iracheno 

Al Consiglio di sicurezza, dopo 
una battaglia durata molte settima­
ne, gli Stati Uniti, pressati da Shamir, 
sono riusciti a togliere dalla risoluzio­
ne qualsiasi nferimento alla convo­
cazione di una conferenza Intema­
zionale lasciando che essa fosse 
menzionata solo come dichiarazio­
ne della presidenza del Consiglio di 
sicurezza. 

Il compromesso faticosamente de­
lineato dalla diplomazia araba e in 
parte europea, si è cosi arenato Co­
me ha affermato polemicamente 
Brezlnsky, Bush ha tolto a Saddam 
ogni via d'uscita Ora l'Europa e, sin­
golarmente I suoi governi che hanno 
dichiarato di volere una soluzione 
politica, non possono continuare in 
un atteggiamento pllatesco II Parla­
mento italiano ha votato per il bloc­
co economico dell'lrak, non per la 
guerra II Consigli di Sicurezza dcl-
"Onu ha aulonz?ato la guerra dopo 
Il 15 gennaio Ma la decisione di tarla 
spetta ai governi e prima ancora ai 
Parlamenti e ai popoli interessati. 

Un nuovo ordine intemazionale 
non nascerà da una guerra catastro­
fica le cui conseguenze nessuno è in 
grado di calcolare. Da un regola­
mento pacifico che il dittatore ira­
cheno facendo il prime passo con la 
liberazione degli ostaggi ha volonta­
riamente reso possibile, può nascere 
Invece una pace duratura Insieme 
con un nuovo metodo di regolazione 
del conflitti. L'Italia, che ha celebrato 
a Roma a metà dicembre i fasu della 
nuova Europa, deve rompere 11 silen­
zio. Deve indicare apertamente, non 
solo nelle stanze segrete della diplo­
mazia, levledluna possibile soluzio­
ne o aTsCUteTarTWèrtamente coTfJS* 
•V""2"JÌ!.8CÌ8!1'1ÙBI Nessuno PUÒ Im-r|MìwrfWMWMliiuare a fame*» 
spettatore lasciando che la trappola 
della guerra scatti senza aver fatto 
tutto ciò che é possibile per disinne­
scarla. 

Tornano antiche etichette 
UitQIMANCONI 

A vevo premesso - discu­
tendo di un articolo di 
Gerardo Chlaromonte 
su terrorismo e seque-

mmmmm stro Moro - che la di­
stanza tra le mie posizio­

ni e quelle del Pel degli anni 70 è 
«enorme» (minore, molto minore la 
distanza, sullo stesso argomento, ri­
spetto alle posizioni di autorevoli 
esponenti dell'attuale Pei e della Si­
nistra indipendente, come dimo­
strano articoli e interviste di Achille 
Oechetto e Stefano Rodotà, di Cesa­
re SaM e Pierluigi Onorato, di Giu­
seppe Vacca e Fabio Mussi e altri 
ancora). Ma, te non sbaglio, le di­
scussioni servono a chiarire cosa c'è 
di inconciliabile e cosa, invece, di 
comune o di condivisibile nelle ri­
spettive posizioni: e come tali posi­
zioni possano - magan lentamente 
e magari parzialmente - modificar­
si. Ma dalla replica di Chlaromonte 
(l'Untò 27.12.90) ho imparato, in­
nanzitutto, cosa c'è di irriducibil­
mente non modificabile nel modo 
di discutere suo (e non solo suo). 
Ecco un passaggio illuminante della 
sua prosa: «Un solo altro passo 
avanti nel ragionamento di Manconl 

(..) e siamo, nella sostanza, alle ar­
gomentazioni che leggevamo, a suo 
tempo, nel volantini e nelle risolu­
zioni delle Br». Oh. il buon sapore 
antico che hanno queste parole di 
Chlaromonte' E quale fragranza 
d'altri tempi - gravidi di autoritari­
smo e di calunnie - evocano' 

Notoriamente, quelle posizioni 
che Chlaromonte definisce «nella 
sostanza» brigatiste. furono manife­
state all'epoca da molu esponentì 
democratici (cattolici, socialisti. lai­
ci) e da un numero significativo di 
giuristi. E tuttavia non è questo il 
punto. Chlaromonte poteva e può 
giudicare quelle posizioni sbagliate, 
pericolose o, che so', aberranti: ma 
quello che gli viene immediatamen­
te da dire è che sono le argomenta­
zioni lette «nei volantini e nelle riso­
luzioni delle Br». Dunque, per Chia-
romonte discutere va tiene ma - se 
appena appena sì può - tanto me­
glio denigrare l'interlocutore, diffa­
marlo e rispolverare antiche etichet­
te L'etichetta di -trotzkista- non 
sembra più di moda- quella di «fian­
cheggiatore», evidentemente, per 
un po' funziona ancora. O cosi spe­
ra Chiaromonte. . 
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fai «E c'è anche l'assessore 
Nicolinl», cosi mi chiama In 
causa l'Opera Contigue, cioè 
Rosa Mascioplnto e Giovanna 
Mori, dalpakoscenico allesti­
to nella Sala Civica di Lugna-
no in Teverìna. MI alzo, e mi 
Inchino rapidamente al pub­
blico. Ma, prima che prose­
gua, caro lettore, vorrai sapere 
cosa facevo la vigilia di Natale 
a Lugnano in Teverìna. Il fatto 
è che sono perseguitato, co­
me si è rivelato ancora una 
volta in questa circostanza, 
dalla fama di «effimero», dal-
l'aver inventato l'Estate Roma­
na, e di essere stato per nove 
anni a Roma «l'assessore Nh 
coHmY E mi si chiama ancora 
cosi pio di cinque anni dopo. 
Per liberarmi, assieme al mio 
amico Arturo Annecchino, 
musicista, ed a molti altri, ho 
pensato quanto ci può essere 
di più antitetico all'effimero, • 
cioè il «festival lungo un gior­
no lungo un anno». Questo fe­
stival non si consuma in una 
serie di spettacoli, ma si rinno­
va ad ogni volgere di stagione-, 
piega da un lato verso la per­
formance, l'happening, l'av-

vanlmento che non si potreb­
be svolgere altro che in quel 
luogo ed In quel momento; 
dall'altro si ippoggla, per 
quello che gli consente la sua 
povertà, a quel particolare la­
boratorio costituito da abitu­
dini comuni, Incontri frequen­
ti, progetti culturali simili. In 
questo primo anno è stato si­
curamente il h-stlva] meno fi­
nanziato d'Italia: ma siamo 
stati largameli* ripagati dal 
fatto di aver pò uto fare esatta­
mente quello :he volevamo, 
senza doverne tendere conto 
a nessuno. Cos, nel compren­
sorio dell'Ante tino, nell'Um­
bria che si avi teina al Lazio, 
tra il Tevere e il Nera, Intorno 
ad Amelia dovtt si svolgerà, il 
primo magglol, il festival di 
primavera; abbiamo fatto la 
•festa del areno» a Giove; a 
settembre «Bacco, Tabacco e 
Venera» a Penna in Teverìna; 
e, dal 22 al 24 dicembre, il fe­
stival d'Inverno, «la terre e la 
luna», a Lugnaro In Teverìna. 
In questo moda, me ne sono 
reso conto con qualche stu­
pore, abbiamo proposto (e 
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l a ragione del Sacro 
al Festival di Lugnano 
percorso) un viaggio attraver­
so l'Italia contadina, quella In 
cui esistevano ancora le luc­
ciole, che piaceva a Pierpaolo 
Pasolini, e che sembra scom­
parsa. Ma può qualcosa 
scomparire dei tutto? Quando 
ciò che è stato ha toccato la 
nostre cultura, le nostre spe­
ranze e desideri, il nostro mo­
do di essere? 

Porse è questa, da un punto 
di vista laico, la ragione del 
Sacro. Chissà perché si pensa 
comunemente che il senso 
del sacro possa appartenere 
soltanto al sentimento religio­
so - quasi un suo dominio ri­
servato. Al contrario, è una 
delle ragioni fondamentali 

della nostra esperienza, tanto 
pio quanto questa è libera e 
creativa. L'inverno è ancora la 
stagione In cui, almeno ideal­
mente, ci si slede accanto al 
fuoco, ci si sottrae al lavoro 
per II troppo freddo, e dunque 
si esce dalla mentalità della 
società del lavoro e si riflette, 
si fantastica, si ricorda, si pen­
sa disinteressatamente. Qual­
cosa che si sottrae al Consu­
mo, perché resta anche quan­
do è scomparsa. Nella forma 
della memoria, del desiderio; 
nella forma spirituale, Imma­
teriale che et ripropone l'e­
sperienza di vita come ragio­
ne etica. Insegnamento, am­
monimento per II futuro. 

Insomma, il tema del Festi­
val di Lugnano era il Sacro. £ 
arrivato il carro infreddolito, 
testi di Alessandra Vanzi, con 
le tre povere vitto teologali, 
Fede, Speranza e Carità cir­
condate da tanto gelo. £ arri­
vato l'Inverno. £ arrivata la 
Zampogna Solista. Daniela 
Coelli ci ha proposta in forma 
d'entract prima la Terra e poi 
la Luna, viste da un punto di 
vista femminile, un fare e di­
sfare continuo. Sono stati ese­
guiti, nella Collegiata romani­
ca, uno straordinario monu­
mento nascosto In una città 
Ingiustamente poco cono­
sciuta, brani di musica sacra 
In prima esecuzione scritti per 

l'occasione da Annecchino, 
Michele DairOngaro, Marco 
Frislna, Ennio Moncone (si, 
proprio lui) e Rinaldo Murato-
n. Qualcuno ha letto i Fioretti 
di San Francesco, e tre predi­
che molto particolari, dalia 
Certosa dt Parma di Stendhal 
dallo Stephen Dedakis di Joy­
ce, dal Moby Dick di Melville. 
Tanti, tanti cittadini di Lugna­
no, diretti dal regista Tonino 
Pulci, hanno dato vita, su 
quattro palcoscenici posti sul­
la piazza del paese come tea­
trini infantili ad una Rappre­
sentazione Sacra, scene dal 
Vecchio e del Nuovo Testa­
mento Dopo gli attori ed i 
musicisti sono andati in pro­
cessione fino alla piazza della 
Rocca, da dove sono partite, 
dirette verso il cielo, le mon­
golfiere, costruite dagli alunni 
di due classi, la II e la IL* D del­
la scuola media di Lugnano E 
poi alcuni alunni della II D, 
della classe della professores­
sa Onana Lauderi, hanno let­
to le loro poesie di Natale. Na­
tale, come tutte le cose sacre, 
è anche un ricordo infantile. 

Confesso di aver pensato atta 
mia Infanzia, alla cena delta 
vigilia quando si saliva sulla 
sedia, nel momento in cui ho 
proposto ad Annecchino que­
st'idea Cosi l'abbiamo insen-
ta nel programma, è stata fat­
ta; ed è qui che sono stato 
chiamato in causa, ed ho avu­
to il pretesto per questo Not­
turno di Natale. Ma è delle 
poesie dei bambini di Lugna­
no che voglio parlare, questo 
•paese Piccolino., dove l'In­
verno è abbastanza corto». Mi 
ha divertito quel bambino, 
Damele mi pare, che comin­
ciava cosi 'Natale è il giorno 
più bello di 11 anno/sei giorni 
prima di Capodanno». Altre 
due mi hanno fatto pensare. 
Una parlava dell'attesa del 
Natale, è sicuro che Babbo 
Natale arriverà, ma Babbo Na­
tale ritarda, fuon la notte si fa 
più scura, ed il bambino -va a 
letto/con la speranza di un 
dolcetto». Un'altra parlava 
della «nostalgia dei tempi pas­
sati/in cui si tra tutti ugua­
li/Ma quei tempi non a sono 
mai stati» 
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